Una terra da aiutare
Chiudo gli occhi e per un attimo dimentico. Mi addormento.Arrivo a sognare:nella mia mente scorrono le immagini di una città felice, senza problemi.Di piazze fiorite, di strade addobbate, di animi allegri…
Riapro gli occhi, tutto finisce. Accenno uno sbadiglio, sono nella realtà. In casa sono da sola, ma riscaldata da quella poca legna che sono riuscita a raccogliere per il camino. Ma ora è giunto il momento di alzarsi: sono quì per lavorare e il dovere mi aspetta.
Prendo la borsa e prendo in macchina velocemente. Da quando vivo quì la mia vita è composta da scatti veloci, perchè la paura si fa sentire sempre di più.
Arrivo in ospedale, ma non un ospedale di quelli moderni, avanzati. Un ospedale piuttosto povero dove i problemi sono particolarmente seri. Non appena chiudo lo sportello sento chiamarmi:- Jasmine, Jasmine emergenza!- Corro fino all’entrata, arrivo in sala operatoria. C’è un nuovo caso sanitario, si tratta di un bambino. E’ un fanciullo a ritrovarsi su di un lettino ,privo di sensi.
Chiedo informazioni agli altri dottori, dai quali vengo a sapere che i suoi polmoni sono stati danneggiati a causa di un bombardamento avvenuto poco tempo fa.
Ho in mano la sua vita, io e il dottor Hamir, mentre cerchiamo di fare il massimo pur di risolvere la situazione, ci scambiamo sguardi intensi che per me significano molto, ma comunque resto concentrata.
Passano ore ed oramai non c’è più niente da fare: il piccolo Armed finisce per cause più che ingiuste.
Le lacrime mi scendono lungo il viso ma devo imparare ad essere forte vicino alla gente che ne ha bisogno. Persone che in questa guerra non fanno che vivere battaglie e disgrazie altrui.
Sono una donna palestinese ed ho visto davanti a me gente martorizzata da questi scontri molto forti, compresa la mia famiglia.La mia mamma, ad esempio non meritava affatto questa terribile fine come nessuno di tutti noi. Mentre mi immergo nei miei tristi pensieri, appoggiata al marmo della finestra ricordo che ho i genitori di Armed da affrontare. Esco dalla sala e li incontro.Con molta sofferenza e
dolore dico loro la verità e le loro reazioni sono immaginabili. Questo conflitto tra Palestina e Israele comporta tutto ciò e molto di più.
-Non riesco a dare ragione a qualcuno perchè queste guerre sono talmente brusche ed aspre che non esprimo minimamente la mia opinione.- Mi confido con Hamir,anche lui abbastanza avvilito. Dovrò per forza abituarmi, altrimenti sono costretta a cambiare paese perchè non riesco ancora a sopportare questo dolore. Lo riconosco, la mia vita è un po’ monotona, ma credetemi mi ritengo davvero fortunata
ad andare avanti giorno per giorno in questa Palestina, una terra da salvare.
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